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Il giuramento e il messaggio alle Camere del nuovo Capo dello Stato 

Saragat si richiama alla Resistenza 
Dopo l'elezione 
L'ACCENTO che il presidente Saragat, nel suo 
messaggio al Parlamento, ha posto sulla Resistenza, 
non è un dato esteriore. Si salda all'appello il giorno 
prima rivolto ai partiti democratici e antifascisti, 
dai comunisti ai cattolici, perchè formassero una 
maggioranza altrimenti irrealizzabile. Significa ri­
chiamo a quei valori, a quegli obbiettivi di profondo 
rinnovamento, a quelle forze e a quel tipo di unità 
che sono tuttora il fondamento necessario — pur in 
una situazione tanto diversa — di ogni futura con­
quista. E' un accento, quindi, in armonia con lo 
schieramento a maggioranza di sinistra che ha por­
tato il leader socialdemocratico al vertice dello Stato. 

Per contro non c'è traccia di spirito di parte, 
nel messaggio; c'è un richiamo alla necessità di 
uscire da una politica intemazionale di puro equi­
librio delle forze per giungere a una politica di di­
sarmo sia pur nel quadro delle concezioni correnti; 
c'è una rivalutazione insistente dei precetti costi­
tuzionali e della libera dialettica democratica senza 
artificiosi confini; c'è il riferimento al mondo del 
lavoro come protagonista della vita nazionale e di 
ogni suo sviluppo. 

Il tono è dimesso, rispetto allo stile abituale del-
; l'uomo, preoccupato di trovare un equilibrio. E' una 
correzione opportuna rispetto a metodi invadenti 

'recentemente invalsi. E' infatti ai partiti, al Parla-
| mento, al governo, alla lotta democratica e al mo­
vimento delle grandi masse del popolo che spetta 

I di spostare gli equilibri, passare dalle formulazioni 
-generali alle realizzazioni incisive. 

_ EDELTA' alla Costituzione vuol dire oggi, per 
(esempio, attuazione, dopo 16 anni di vergognosa 
[carenza, dell'ordinamentp regionale, inteso come 
nuova forma decentrata di potere" democratico e 
popolare, come strumento di intervento pubblico 

[nel tessuto economico'le sociale del paese. Rimuo-
ivere gli ostacoli di ordine economico che si frap­
pongono a una effettiva uguaglianza tra i cittadini 
le alla libertà individuale vuol dire attuare riforme 
[tali che intacchino il sistema oggi dominante e i 
isuoi meccanismi di sfruttamento, che mutino i rap-
Iporti tra le classi. Per avanzare in questa direzione, 
Iquali siano i nodi da spezzare e quali le forze in 
[campo non è da tempo un mistero per nessuno. 

Da quando, due anni fa, una maggioranza di 
[estrema destra elesse al Quirinale l'on. Segni, si è 
scivolato gradualmente in direzione opposta, sul 
terreno economico e sociale come su quello dei rap-
Dorti politici, attraverso un. pericoloso deteriora-
nento e un'involuzione di cui il gruppo dirigente 
Iella D.C., e specialmente una sua ala, hanno dato 
luova prova anche in questi tredici giorni di me-
norabile battaglia. E il governo attuale, dimissio­
nario formalmente e formalmente restaurato ma in 
realtà lacerato e la cui struttura è già tutta in di­
scussione, è stato il punto d'approdo di questa pa­
rabola. 

A due anni di distanza, nella battaglia che ha 
portato al Quirinale l'on. Saragat, la sinistra ha 
riaffermato ora la sua forza, ha fatto pesare in mo-
nenti decisivi la sua unità, ha ripreso coscienza 
iell'enorme potenziale di cui dispone, dell'area che 
»ssa copre nel mondo laico e in quello cattolico, 
ielle vere dimensioni che assume — travolgendo ri­
sibili delimitazioni — il problema dei rapporti tra 

movimento operaio nella sua interezza, il movi­
mento cattolico, il resto del movimento democratico. 
S' un'esperienza da sviluppare a tutti i livelli, nelle 

^otte del paese, nelle amministrazioni locali dove 
Appare in tutta la sua assurdità ogni rinuncia alla 
mità e alla lotta, infine nell'assetto e negli indirizzi 
li governo. 

^ UESTA prospettiva intravede la stampa inter-
làzionale, scandalizzata nei suoi settori conserva­
tori, quando sottolinea il peso determinante del voto 
comunista e di quello socialista e giudica l'esito 
della battaglia come uno spostamento generale a 
sinistra: si erano dimenticati del 28 aprile, e per un 
momento avevano scambiato la paralisi democri-
Itiana con una crisi delle istituzioni. 

E questa prospettiva paventa, sconcertata, gran 
parte della stampa nazionale, sia che gridi senza 
sfumature alla « vittoria comunista », sia che si con­
ili con alcuni artifici e soprattutto abbondi nel ri-

,jrdare le benemerenze della socialdemocrazia: la 
crisi dell'unità democristiana come baluardo di rea­
zione non è da nessuno sottaciuta, la difficoltà di 
ricucire e congelare un equilibrio governativo e po­
litico rivelatosi così contraddittorio sfugge solo a 
chi voglia nasconder la testa nella sabbia. 

La battaglia che per tredici giorni ha impegnato 
fondo tutte le forze politiche, e che ieri il giura­

mento e il messaggio del nuovo Presidente hanno 
formalmente suggellato, non è stata una parentesi, 
iie si possa chiudere per ricominciare al punto di 
:>rima Essa è destinata a influenzare positivamente, 
3er il suo esito ma soprattutto per gli schieramenti 

j i sinistra laici e cattolici che ha configurato, per 
[e forze che ha battuto e per quelle che ha liberato 
- secondo una espressione saragattiana — dalla 
i gabbia dorotea», tutti gli sviluppi della politica 

male. 
Luigi Pintor 
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del Paese 

La prima riunione del governo dopo l'elezione di Saragat 

Per Moro basta 
un rimpasto 

entro un mese 
« Sarò un Presidente 
al disopra dei Partiti» 
La pace dev'essere fon­
data non sull'equilibrio 
delle forze ma sul di­
sarmo - Necessarie co­
raggiose realizzazioni 
sociali per rimuovere gli 
ostacoli che limitano la 
libertà e l'eguaglianza 

dei cittadini 

Il palazzo e l'aula di Mon­
tecitorio presentavano ieri 
mattina l'aspetto delle gran­
dissime occasioni: alle ore 11 
il quinto Presidente della Re­
pubblica italiana avrebbe 
prestato di fronte ai parla­
mentari il giuramento di fe­
deltà alla Costituzione e 
avrebbe letto il messaggio 
augurale. La facciata del pa­
lazzo nella parte prospicien­
te la Piazza del Parlamento 
era imbandierata; aperto il 
grande portone che si apre 
sulla scalinata - coperta da 
una guida di velluto rosso; 
in grande uniforme i guar-
diaportone con la • livrea, lo 
spadino e la mazza dal pomo 
d'argento. Per l'occasione, es­
sendo •. ancora • pericolante 
l'obelisco di Piazza Monteci­
torio, il Presidente della Re­
pubblica i deputati ed i se­
natori hanno fatto il loro in­
gresso nel palazzo dalla parte 
della piazza del Parlamento. 
Dietro le transenne • alcune 
centinaia di cittadini sì erano 
riunite in attesa di veder 
giungere il corteo presiden­
ziale. 

Il Presidente della Repub­
blica. che si era prima reca­
to alle 9,30 alla Farnesina a 
prendere congedo dai suoi 
collaboratori, e giunto a Mon­
tecitorio alle 10,55 precise, 
accompagnato dal segretario 
generale della Camera dott. 
Cosentino e scortato da ca­
rabinieri motociclisti. La sua 
partenza dal ministero degli 
Esteri era stata segnalata 
dalla campana del Palazzo di 
Montecitorio che ha cessato 
di suonare al momento del 
suo arrivo in Piazza del Par­
lamento. Sull'ingresso del pa­
lazzo il Presidente Saragat 
è stato ricevuto dal Presi­
dente della Camera Buccia-
relli Ducei, dal vice presi­
dente anziano del Senato Ze-
lioli Lanzini, dai vice presi­
denti della Camera, Marisa 
Rodano, Restivo e Paolo Ros­
si, dai questori Butte e Lajo-
lo. La macchina presiden­
ziale si è fermata alla base 
dello scalone ai cui lati era 
schierata la guardia d'onore 
composta da una compagnia 
di carabinieri con sciabola 
sguainata. Il Presidente ha 
salutato a metà circa dello 
scalone i rappresentanti del 
Parlamento, e con loro ha 
imboccato l'atrio del palaz­
zo, dove rendeva gli onori 
un reparto di carabinieri in 
grande uniforme, con pen­
nacchio rosso e blu e mantel­
lo a risvolti rossi. 

L'aula di Montecitorio si 
era intanto andata affollando 
fin da un quarto d'ora prima 
dell'ingresso del Presidente. 
L'on. Moro aveva preso posto 
al banco del governo tra Nen-
ni e Taviani. Grano in aula i 
leader dì tutti ì partiti. An­
che le tribune del pubblico 
erano affollate. Affollata an­
che la tribuna del Corpo di­
plomatico. Tutti sono in abi­
to scuro: fa spicco lo zuc­
chetto cremisi del nunzio 
apostolico. L'aula è imban­
dierata: otto coppie di ira 
mensi tricolori svettano dalle 
tribune. Dalla tribuna oen-
(Segue in ultimi pagina) : 
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Il Presidente della Repubblica Ginseppe Saragat subito dopo aver giurato e pronunciato il suo messaggio esce 
da Montecitorio e passa in rassegna il picchetto . dei corazzieri a cavallo. 

Caos nelle ferrovie 

Paralizzate dalle frane le 
«migrazioni» di fine anno 
Bloccata da dieci giorni la Roma-Livorno - Sino a ieri sera si è viaggiato a binario 

unico sulla Roma-Firenze - La situazione stradale 

Da Roma al Nord si viag­
gia su una sola linea ferro­
viaria e su un solo binario; 
numerose strade statali sono 
interrotte o diffìcilmente 
transitabili: la minaccia di 
frane è registrata in diver­
si centri della penisola: il si­
stema delle comunicazioni, 
nel pieno delle grandi ope­
razioni di spostamento di 
fine d'anno, è, insomma, pra­
ticamente sconvolto. 

La situazione è particolar­
mente allarmante per i traf­
fici tra la Capitale ed il Nord. 
La linea ferroviaria per Pi­
sa-Livorno è infatti inter­
rotta da più giorni per la 
frana al ponte di Santa Se­
vera (ma si spera che, entro 
qualche ora possa essere ri­
pristinata) e tutto il movi­
mento ferroviario veniva 
dunque incanalato sulla di­
rettrice di Firenze. 

Ieri notte, invece, anche 
questa linea è rimasta — 

per due volte — completa­
mente interrotta. Due frane 
nella zona di Orte hanno 
dapprima rallentato notevol­
mente il movimento ed in­
fine lo hanno completamen­
te fermato per alcune ore. 

Il caos è stato inevitabi­
le: i ritardi sono saliti pau­
rosamente, ' accavallandosi 
l'uno all'altro. Le opere di 
pronto intervento non sono 
riuscite ad eliminare com­
pletamente gli ostacoli. Dopo 
molto lavoro, infatti, la li­
nea Roma-Firenze funziona­
va ad un solo binario ed i 
convogli si sono accodati, in 
una ressa paurosa, alle sta­
zioni terminali. 

Il disagio per i viaggiato­
ri — già costretti a fare a 
meno delle comunicazioni di­
rette per Pisa-Livorno — 
è stato enorme, ed è conti­
nuato, sempre peggiorando, 
per tutta la giornata di ieri 

E non basta purtroppo: si 
teme, infatti, che : il peggio 
possa ancora venire. Nei 

pressi di Stigliano una nuo­
va minaccia di frana — le 
cui proporzioni non sono an­
cora identificabili, benché si 
presentino rilevanti — mette 
in forse il proseguimento 
della circolazione ferroviaria. 

I tecnici sono sul posto da 
molte ore: hanno lavorato e 
lavorano senza perdere un 
istante, notte e giorno. Alla 
luce di potenti riflettori che 
illuminano tutta la monta­
gna, infatti, si tiene sotto 
controllo la zona mentre si 
provvede alle più urgenti 
opere di imbrigliamento. E* 
difficile, comunque, dire 
quando il pericolo sarà de­
finitivamente passato. Intan­
to ieri sera i tratti di binario 
ingombrati dalle frane tra 
Stamigliano e Orte-Gallese 
sono stati liberati. Dalle 17 
è ripreso il transito su en­
trambi i binari. 

La inattesa situazione di 

caos delle ferrovie è ag­
gravata anche dalla condi­
zione di numerose strade di 
grande comunicazione. Men­
tre sulle autostrade si con­
tinua, tutto sommato, a pro­
cedere (i bollettini sono ab­
bastanza positivi e segnalano 
soltanto qualche fondo « dif­
ficile > per l'acqua ghiaccia­
ta) alcune statali hanno su­
bito interruzioni più o me­
no prolungate. IT il caso del­
la Casilina e della Salaria: 
la prima interrotta per al­
cune ore da una frana al­
l'altezza dì Valmontone e la 
seconda ostruita da un gra­
ve allagamento nella zona di 
Passo Corese. Anche sulla 
statale e 79 », fra Terni e 
Piediluco, il traffico è stato 
bloccato da una frana, men­
tre quasi tutti i paesi alpi­
ni e numerosi passi appen­
ninici sono intransitabili a 
causa della neve o valicabili 
soltanto dagli automezzi 
muniti di catene 

Il problema degli Esteri e dei sottosegretari « sin­
dacalisti » dimissionari - Tensione nella DC dopo 
la sconfitta subita - Richiesta la convocazione 
del Consiglio nazionale - Saragat respinge le 

dimissioni formali del governo 

Terminata la lunga batta­
glia parlamentare per la ele­
zione del Presidente della Re­
pubblica, l'attenzione torna a 
concentrarsi sui problemi, che 
restano acuti, della maggio­
ranza e della DC. 

Un primo tema di dibattito 
sarà offerto, quanto prima, 
dalla questione del « rimpa­
sto » cui dovrà andare incon­
tro il governo. Ieri Moro ha 
riunito il gabinetto a Palazzo 
Chigi per una riunione di tre 
quarti d'ora, al termine della 
quale sono state annunciate le 
dimissioni di prammatica. Nel 
corso della riunione, tuttavia, 
si è parlato dei riflessi della 
elezione di Saragat e della sua 
sostituzione agli esteri. L'in­
tervento più ampio è stato 
quello di Nenni. Egli ha dato 
un giudizio positivo sull'avve-
nuta elezione di Saragat che, 
a suo avviso, rende possibile 
la continuazione della « for­
mula » del centrosinistra. Nen­
ni ha poi affermato che, quanto 
prima, il governo deve rilan­
ciare tutti i suoi impegni pro­
grammatici, ed in particolare il 
piano di programmazione, l'ur­
banistica, le pensioni. Affron­
tando la questione del Mini­
stero degli esteri (che Moro 
si era affrettato ad assumere 
con « l'interim » prima ancora 
di avere convocato il Consiglio 
dei ministri), Nenni ha osser­
vato che anche se la proce­
dura è « corretta », tuttavia il 
problema di una sostituzione 
politica di Saragat agli esteri 
si pone, dato che l'interinato 
di Moro non può prolungarsi 
di molto. Nenni si è quindi 
augurato che, a breve scaden­
za, il governo realizzi un vero 
« rimpasto ». 

Moro si è detto d'accordo 
con Nenni, e ha promesso che 
il problema della sostituzione 
verrà risolto rapidamente. La 
e scadenza », tuttavia, non si 
prevede brevissima. Infatti, è 
stato detto al Consiglio dei mi­
nistri, prima di provvedere 
alle sostituzioni, sarà il caso 
di vedere quante saranno. Ol­
tre al problema degli esteri, 
infatti, potrebbe aprirsi la 
questione della Cassa del Mez­
zogiorno, nel caso in cui Pa­
store si dimettesse con i cin­
que sottosegretari di «Forze 
Nuove ». Tale problema, ovvia­
mente, dipenderà da come il 
Consiglio nazionale de risol­
verà la questione delle « con­
danne» inflitte ai dissidenti. 
Per sostituire Saragat, inoltre, 
occorrerà che il PSDI convo­
chi il suo CC, e designi il no­
me del socialdemocratico che 
deve entrare a far parte del 
gabinetto in un qualsiasi di­
castero. Se si tiene presente 
che a gennaio dovrà tenersi 
anche il CC del PSI (si parla 
di un avvicendamento nelle ca­
riche di governo dello stesso 
Nenni e di alcuni ministri so­
cialisti) sì prevede che il «rim­
pasto» non potrà verificarsi 
prima della fine di gennaio. 

Al termine della riunione, è 
stato stilato un breve comuni­
cato, che contiene « il più de­
voto omaggio al sen. Antonio 
Segni ricordandone le grandi 
benemerenze », un « vivissi­
mo ringraziamento al sena­
tore Merzagora, per l'alta di­
gnità, la scrupolosa corret­
tezza, Io spirito di dedizione » 
dimostrati nel reggere la «sup­
plenza», e un « deferente sa­
luto» al nuovo Capo dello 
Stato Saragat, al quale è stato 
rivolto « un devoto augurio 
per un felice settennato pre­
sidenziale ». 

Nel pomeriggio — top* «r 

sersi recato alla Farnesina per 
assumere le consegne del Mi­
nistero degli esteri — Moro, al­
le 19,30, è andato al Quirinale 
per presentare al Capo dello 
Stato le dimissioni del go­
verno che, secondo la prassi, 
sono state respinte, e consi­
derate « un atto di ossequio ». 

LA SITUAZIONE DOPO L'aE-
ilUNt Malgrado questo forma­
le rinvio d'una chiarificazione 
sul problema del governo, è 
un fatto che all'indomani del­
la battaglia per la presidenza 
la situazione politica, sia nel­
la DC che nella maggioranza, 
presenta notevoli e non facil­
mente solubili problemi. Nel­
la DC, in particolare, i nodi 
appaiono fortemente aggrovi­
gliati, gli elementi di contrad­
dizione e contrasti si sono acui­
ti e acuta è l'attesa di un chia­
rimento interno e della situa­
zione politica generale. La de­
precazione per il modo goffo 
e incapace con cui gli « stra­
teghi » dorotei hanno condot­
to al massacro il loro candi­
dato iniziale (Leone) chiuden­
dosi poi la strada per fare 
prevalere il loro candidato fi­
nale (Merzagora) è pressoché 
generale. Gli ambienti « moro-
tei » sottolineano la parte avu­
ta dal presidente del Consi­
glio, che è riuscito a mano­
vrare diminuendo in qualche 
modo la sconfitta de, in con­
trapposto all'incapacità di Ru­
mor e all'oltranzismo di Co­
lombo. Le richieste di convo­
cazione del Consiglio Nazio­
nale per discutere la impo­
stazione che è costata alla DC 
la perdita della posizione di 
potere del Quirinale aggra-

m. f. 
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